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  Mi trovo a Berlino, sono qui da poche settimane cercando di reinventarmi una vita.


  Sono trascorsi tre mesi da quando la commissione medica ha stabilito la mia inidoneità al lavoro, adesso sto aspettando la pensione e la buonuscita per i venticinque anni di insegnamento svolti in Italia.


  Sono nato nel 1965, in una cittadina del Friuli Venezia Giulia, dove ho trascorso gran parte dei miei anni, sono diplomato perito informatico e ho insegnato fino all'anno scorso nella scuola dove ho studiato.


  Bene, dicevo, sono a Berlino, in un cinema dove proiettano un film di una regista irlandese o olandese, non ho capito bene.


  Come faccio di solito, sono seduto nel centro della sala e attendo che passino i filmati commerciali.


  A un tratto, dalla fila dietro si sporge una testa bionda, capisco subito che si tratta di una ragazza, che vista così di lato nella penombra, mi sembra anche carina.


  Mi chiede se sono da solo e se può sedersi accanto a me.


  Un po' meravigliato, acconsento e prima della proiezione ci scambiamo qualche convenevole, noccioline, fette di mela.


  Il film mi piace, anche se a un certo punto ci sono problemi con l'audio, ce lo godiamo fino alla fine.


  Propongo una birra, lei dice birra no ma un bicchiere di vino ok.


  Così andiamo in un bar dove ci raccontiamo le nostre storie.


  Lei è una regista momentaneamente disoccupata, io non so cosa fare della mia vita.


  Non la voglio fare troppo lunga, ma se adesso sto scrivendo è grazie al suo suggerimento, secondo lei mi trovo nella situazione ideale per iniziare, libero da pressioni lavorative, momento di transizione, cambiamento, riflessione, introspezione, bla bla.


  Non so se o quando ci rivedremo, se verrà fuori qualcosa di buono o no, ma voglio cominciare questa cosa, che per il momento, a corto di fantasia, mi limito a chiamare "libro", almeno così l'ho salvato sul computer.


  CAPITOLO PRIMO


   


  Sono una persona strana, non mi sono ancora capito.


  Sono nato secondogenito in una famiglia di origine istriana, dopo due anni che i miei si erano trasferiti in Italia.


  Ho fatto la scuola materna, le elementari, le medie, le superiori, la scuola per ufficiali di complemento in artiglieria, due esami all'università nella facoltà di scienze politiche.


  Ho letto qualche libro, tra i miei preferiti ci sono Pavese, Bukowski, Erich Fromm, Hesse, Dostoevskij.


  Da bambino ho divorato tonnellate di fumetti, cominciando con quelli di avventura italiani, fino ai super eroi americani.


  A scuola il mio rendimento è andato negli anni ad assestarsi su un livello generale di sufficienza in tutte le materie.


  Mi piacevano l'italiano, l'inglese, la matematica (non quella dei calcoli) e nonostante abbia frequentato una scuola tecnica, mi interessavano poco o niente le materie di indirizzo, tranne l'informatica nella parte attinente alla programmazione.


  Non ero un allievo studioso.


  Ero abbastanza indisciplinato, non nel senso che combinavo chissà quali guai, ma ero spesso distratto o facevo altro piuttosto che seguire la lezione, tipo le caricature e le imitazioni degli insegnanti e dei compagni.


  Sono poco abile nei lavori manuali, da piccolo però disegnavo molto per conto mio e posseggo una certa abilità nel rappresentare figure umane.


  Ho fatto molti fumetti, anche a quattro mani con un'amica di infanzia, che grazie a mia madre sono andati tutti persi.


  In quarantaquattro anni e oltre di esistenza non mi sono mai sposato, ho avuto solo due relazioni che considero "importanti" con l'altro sesso, una di un anno e mezzo, finita tragicamente (per me) e un'altra di due o tre anni.


  Quindi la maggior parte della mia vita l'ho passata da "single" e ovviamente non ho figli.


  Sono di altezza media e di struttura fisica normale, un po' meno magro che in gioventù.


  Ho i capelli (non molti) biondi e la carnagione chiara.


  A ventiquattro anni ho iniziato a strimpellare la chitarra come accompagnamento per cantare e mi sono anche esibito diverse volte in giro.


  Nello sport non sono bravo nei giochi di squadra, tipo calcio o pallacanestro, però ero bravino nella disciplina dello judo, che ho praticato qualche anno da adolescente.


  Mi piace nuotare.


  CAPITOLO SECONDO


   


  Mi sono bloccato per un giorno prima di riprendere, indeciso sul contenuto del seguito e valutando se avrò il coraggio di affrontare gli argomenti che mi vagano per la mente.


  Ci provo, per intanto voglio raccontare che ho passato due fine serata nel night-bordello che ho quasi sotto casa.


  La birra è discreta, le ragazze abbastanza carine, la capo cameriera è una giovane italiana in attesa di iscriversi all'università.


  E' gentile, viene dalla Toscana.


  Cosa faccio solitamente in questo posto?


  Ci sono venuto diverse volte da quando sono qui, con la scusa di bermi la "birra della staffa".


  Ovviamente cedo spesso alla tentazione di salire in camera con una delle ragazze, ma credo che le mie richieste siano abbastanza atipiche anche per loro che sono del mestiere.


  Non mi interessa praticare con nessuna di loro la classica "cavalcata" scimmiottando le più o meno acrobatiche posizioni degli attori mascolini e dotati che il video in sala propone.


  No, so di essere solo un cliente qualsiasi, ma voglio qualcosa di diverso, forse molto più di un semplice rapporto sessuale, voglio attenzione, voglio stupire.


  Tutto comunque proposto con gentilezza e senza forzature.


  E' così che mi ritrovo di volta in volta, con la partner del momento, a praticare metodiche particolari, forse estreme.


  Mi faccio penetrare con un fallo di gomma nero, palline anali e poi aiutato da lei, pulisco (in parte) gli aggeggi con la bocca.


  A seconda della loro intraprendenza, anche le mie compagne di gioco producono a volte, degli escrementi, o almeno ci provano.


  Il tutto mi provoca forti emozioni, ma temo di essere in una sorta di trappola, quantomeno per l'aspetto economico della faccenda.


  Il mio rapporto erotico con gli escrementi è iniziato in età precoce, penso di aver avuto poco più di dieci anni, quando andavo nei cessi dei bar a vedere se qualcuno aveva lasciato qualcosa.


  Mi interessavano anche lo sputo e il catarro.


  A volte mi dedicavo al mio "hobby" da solo, chiuso nel bagno di casa mia.


  La vergogna e il disagio che provavo "dopo" erano indescrivibili.


  Se mi sporcavo, stavo lì a lavarmi e strofinarmi anche per un'ora finché non ci fosse il minimo particolare o odore che potesse ricordarmi quello che avevo appena fatto.


  L'episodio tendeva a venir negato dalla mia coscienza.


  Parallelamente, iniziavo, sempre nella prima adolescenza, giochi erotici con il nonno paterno, che assieme alla nonna viveva con noi.


  Il tutto in estremo segreto.


  Bisogna dire che il nonno (non per colpa sua) era un po' rincoglionito e non so se si rendeva pienamente conto di quello che facevamo.


  Non si tratta di un caso (forse interessante per quei morbosi programmi televisivi che vanno tanto di moda adesso) di molestie da adulto a minore, visto che l'ideatore, l'istigatore, il regista e il primo attore di tutto ero io.


  In realtà le prime esperienze col sesso le ho avute molto prima, all'età di sei anni, da solo o col fratello maggiore.


  Potevo passare pomeriggi interi a strusciarmi col mio cuscino, fino a trovarmi completamente privo di energie.


  Mi sembra di ricordare di essere stato "beccato" da mia madre un paio di volte.


  Ovviamente ho provato immensa vergogna.


  Il legame sesso-senso di colpa mi ha accompagnato per tutta l'esistenza in forme diverse, perfino quando facevo una scopata normale con la mia partner, provavo alla fine una sensazione di estremo disagio , come se avessi rubato.
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